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Questo defitto 
QIRARDO CHIAROMONTE 

E* .gt» polemica aperta sul barbaro 
* del sen, Rumili, e sul significato politico che 

esso ha. Vengono avanti interpretazioni di-
. verse sullo svolgimento stesso dei fatti e sul-

etaqsaaaa» l'andamento delle indagini: e IIGiomoói ieri 
ha avanzato, con titoli assai vistosi, una serie di altre 
Ipotesi. Certo, il groviglio è tale da obbligare ciascuno a 
poni ieri ed inquietanti Interrogativi. Non può essere 
questo II punto principale della polemica. La cosa fonda
mentale ci sembra invece il tentatatvo di •minimizzare» 
l'accaduto, o di ridurlo a un puro fatto delinquenziale, 
privo di ogni significato politico. In questa direzione van
no i commenti scritti ieri da Gianfranco Plazzesi (sul Cor
riere della Sera) e da Indro Montanelli (sul domale). La 
tesi fondamentale che In questi commenti viene avanzata 
* che si è colpito uno studioso, un uomo non «di prosce
nio!, e che lo si e colpito soprattutto perchè l'impresa 
nefanda si presentava come la più facile e lattibile. Attri
buire all'uccisione di Rulfilli 11 significato di aver voluto 
colpire un ispiratore di una linea tendente a fare «entrare 
in gioco» I comunisti, sia pure attraverso il dibattito sulle 
riforme Istituzionali, viene considerata come una pura e 
semplice fantasia, , 

Sembra anche a noi, in verità, che ogni paragone mec
canico con il tragico episodio del rapimento e dell'ucci
sione di Aldo Moro debba considerarsi forzato, anche se 
ci colpisce il fatto che il Plazzesi parli dello stesso «caso 
Moro, in termini assai riduttivi, negandone nella sostanza 
ogni valenza politica, mentre è oramai universalmente 
acquisita l'opinione sul carattere sconvolgente che ebbe 
allora, agli effetti degli indirizzi generali della politica 
italiana, e nella stessa vita della De, l'uccisione di Moro. 
Certo, la situazione era allora del tutto diversa da quella 
attuale, e ben più corposo era il tentativo, in cui Aldo 
Moro era impegnato, di aprire un nuovo corso della de
mocrazia italiana. Ma c'è un elemento che nessuno ha il 
diritto di sottovalutare, perché oramai rappresenta una 
costante tragica dello svolgimento della vita politica na
zionale da circa un ventennio. 

Tale costante è rappresentata dall'intervento, massic
cio e sanguinario, di forze eversive e violente, ogni volta 
che si profili uri cambiamento della situazione politica, o 
perlomeno ogni volta che si diffonda la consapevolezza 
della necessità di tale cambiamento. Le etichette sono 
state varie e diverse: l'attacco diretto, da destra, di forze 
reazionarie e fasciste, la vicenda (non chiarita) della P2, 
il groviglio non districato e le interferenze di parti dei 
servizi segreti o di altre parti, importanti e delicate, degli 
apparati dello Stato, la fanatica e «ideologica» violènza 
dell'estremismo di sinistra. Non cogliere questo punto mi 
sembra veramente l'errore di fondo dei commenti che 
abbiamo Ieri.letto su alcuni giornali. E si tratta, a mio 
parere, non di una svista, o di un semplice errore di valuta
zione del fatti: ma di una posizione politica che nega, alle 
radici, le ragioni vere della crisi del nostro sistema demo
cratico, 

• attuale situazione politica non * certo caratte-L/ rizzata da fatti nuovi e straordinari come fu, 
nel 1978, l'ingresso dei comunisti In una mag
gioranza di governo. Ma grazie anche alle fot-

^mml^m te che abbiamo condotto in tutti questi anni 
contro II pentapartito,^ in relazione ali falli

mento di questa formula politica come strategia di lungo 
periodo - un fallimento pesante rispetto ai reali problemi 
della società e del paese - c'è un riconoscimento abba
stanza generalizzato sull'esaurimento di una fase politica 
e sulla necessità di cercare nuove vie. Si è partalo e si 
parla perfino di una nuova fase che è stata chiamata «di 
transizione», senza grande chiarezza, in verità, sulle tappe 
e gli obiettivi di tale «transizione». Si può dire che l'incer
tezza sull'avvenire è abbastanza diffusa. Un punto appare 
certo: che con i vecchi metodi e con le vecchie pratiche 
di governo, non si può più dirigere un paese come il 
nostro. Ed emerge anche un altro punto: che le forze 
politicamente più responsabili ritengono che la leva prin
cipale su cui premere è una serie di riforme delle istituzio
ni e del funzionamento stesso della democrazia, che sia
no capaci di «sbloccare» la situazione e di costruire final
mente una «democrazia compiuta». 

E in questo quadro che l'orrendo assassinio del sen. 
Rulfilli acquista un senso e un significato politici. E in 
questo quadro che esso richiama tutte le forze democrati
che a riprendere con slancio e coraggio, e in modo unita
rio, la lotta contro il terrorismo, a non mollare nell'inizia
tiva che abbiamo intrapresa sul terreno delle riforme poli
tiche e istituzionali, e a portare avanti la battaglia politica 
perché effettivamente si vada avanti nella «transizione» a 
una democrazia più vera, più efficiente, più in grado di 
affrontare e risolvere i problemi della nazione. 

Cosi guardiamo all'assassinio di Forlì. Cosi lo colle
glliamo anche ai tanti e drammatici episodi di questi 
giorni che si sono verificati sulla scena del Mediterraneo 
e su scala internazionale: e che tutti esprimono una ribel
lione fanatica anche solo al profilarsi di nuovi sviluppi 
intemazionali di pace e di disarmo, Il tentativo di ostaco
lare ogni progresso versò nuovi assetti di collaborazione 
nel Medio Oriente e in tutto il mondo. 

Ci auguriamo «ohe i commenti apparsi ieri su alcuni 

JDamali non siano un segnale di propositi di divaricazione 
ra le principali tórze democratiche italiane su questi pro

blemi decisivi. 

si riparla di pianifi^ione urbanistica 
La trasformazione sostituisce l'espansione 

UW veduta del centro storico* di Bologna e ti risinsmtnio «anno nel quartiere San Uoninlo 

Il disegno della città 
••BOLOGNA È un tema che 
si toma ora a scoprire centra
le e che invece gli anni delle 
•deregulation» avevano rele
gato fra le anticaglie. «Ma co
me? Si diceva. Si invoca ovun
que il mercato, la liberalizza
zione, e proprio nelle città vo
gliamo tornare a instaurare le 
rigidità e le briglie strette della 
pianificazione?», 

E stato dicendo cose di 
questo tipo che, negli anni 
Settanta, proprio mentre si 
piangeva sull'edilizia in crisi, 
per i troppi lacci e lacciuoli, si 
costruivano ben 22 milioni 
di nuove stan2e; è avvenuto 
anche cosi che Firenze - ad 
esemplo - si è ritrovala con 
SOOmila abitanti meno delle 
stanze disponibili e che in 
conclusione In Italia, fra il 
1945 e il 1988, la popolazione 
è salita da 47 milioni a 57 mi
lioni di abitanti, mentre le 
stanze sono passate da 35 mi
lioni a ben 95 milioni (una al
luvione di cemento). Dunque, 
ci sarebbe da dire, queste fa
mose stanze si traveranno ora „ 
a prezzi risibili data la sovrab
bondanza di offerta rispetto 
alla domanda Nemmeno per 
sogno. Ti spiegano infatti gli ', 
urbanisti che il mercato im
mobiliare dei suoli e delle co
struzioni è un mercato imper
fetto. E l'unico tipo di merca
to che non segue la legge del
la domanda e della offerta ma 
di quella che è stata definita la 
legge dell'aoligopolio collusi
vo»; pochi comandano e deci
dono i prezzi che trascinano a 
forza, poi, tutti i piccoli che 
•colludono». E come mai? Per 
la semplice ragione che II suo
lo edificabilc è irripetibile e 
dunque la domanda non è di
retta (tranne naturalmente le 
emergenze che però non fan
no mercato) a acquisire «una 
qualunque» stanza o casa, ma 
è per quella e solo quella casa 
con collocazione molto spe
cifica e determinata (zona, vi
sta, collegamenti, tipologia e 
sia elencando). 

E dunque costruire - e co
struire a casaccio - come si è 
fatto tanto a lungo, non è ser
vito a molto, spesso è solo 
servito a far speculare e ad ac
crescere la furibonda invivibi
lità delle città. 

Il discoreo toma dunque al
la classica pianificazione ur
banistica, al piano regolatore 
di buona e antica memoria, 
invano sepolto nei cassetti più 
nascosti di amministrazioni 
che avevano provato a appli
care il «non governo» alte cit
tà Bologna il piano ora se lo è 
dato (èia terza volta nel do
poguerra) bello completo e 
compatto, molto specificato 

A Torino c o m a n d a la Fiat e il perno 
di ogn i futura pianificazione urbana 
sarà, per anni , il riciclaggio de l Lin
g o t t o c h e al l 'Avvocato, c o m e s i di
c e , «gli avanza». A Milano è la Bi
c o c c a c h e farà d a a s s e progettuale, 
p e r c h é lì è Pirelli c h e n o n sa più 
c o s a f a m e . A Firenze sarà a n c o r a 

un'area Fiat ins i eme a quella del la 
Fondiaria a fare da po lpa e da vola
n o . Ovunque s trumento prìncipe là 
•variante», al p iano. S o l o Bo logna -
cocc iu ta - si è data un n u o v o e au
tent ico p iano . A marzo . Ma n o n sa
rà fuori m o d a o g g i la pianificazione 
urbanistica? 

DAL NOSTRO INVIATO 

formalmente e anche molto 
innovativo, li voto conclusivo 
il Consiglio comunale lo ha 
dato il 28 marzo. 

Che tipo di plano è? Il pri
mo della «terza generazione 
dell'urbanistica» come lo defi
nisce l'architetto Giuseppe 
Campos Venuti: elaborato se
condo i criteri di una «urbani
stica riformista contro II vento 
della Controriforma urbanisti
ca». Ipotesi nuove e accenti 
anche polemici. 

Campos Venuti, con Paolo 

generale del piano bolognese. 
E sempre lui, del resto, fupe-
tró ai piani precedenti, della: 
prima e seconda generazione, 
negli anni Clnquanta-Sessan-
la- r 

Questa terminologia (le 
•generazioni») Campos Venu
ti l'ha usata m un libro («La 
terza generazione dell'urbani
stica. - Fianco Angeli Ed., 
1987) che ha fatto e ia discu
tere. Si tratta di una suddivi
sione tematica e temporale. In 
estrema sintesi: il «tema» della 
prima generazione è stato 
quello dei problemi legali al 
regime fondiario; quello della 
seconda generazione è stato 
la costituzione dell'attrezzatu
ra civile dèlia città (verde, ser
vizi, le periferie «svedesi», per 
capirci): la terza generazione 
ha per tema il disegno della 
città, cioè dalla espansione si 
passa alla trasformazione. E di 
questo appunto è esempio pa
radigmatico 11 piano bologne
se con la nuova valorizzazio
ne della «forma». 

Questioni teoriche intrec
ciate a quelle pratiche, come 
sempre e piaciuto agli urbani
sti classici che peraltro sono 
in calo -negli anni del trionfo 
manieristico e spettacolare -
di numero e di fortune pubbli
citarie. 

IMOfMOUEL 

e oggi sono le holding). Servi
vano case a basso costo dota
te di aree verdi e servizi socia
li. Si fece di tutto per strappare 
le aree alla speculazione e si 
andò avanti eoa) per gran par
te degli anni Settanta. E per 
questa via ad esemplo che -
proprio nel campo dell'urba
nistici - si saldò allora la sini
stra tiadizlonale con la nuova 
sinistia emersa dal '68. Si fe
cero allora buone cose, anche 
se quasi soltanto nelle regioni 
rosse (forse un po' meno in 

roctìjtlone 

(metropolitane, treni, jné, - -
, ti, aeroporti)t»me tnvectt già 
si faceva altrove, a Parigi ad 
esempio. Per il resto d'Italia si 
andò avanti solo In forza di 
quel tanto o poco che la sin». 
stra era riuscita a far passare 
con leggi: tot verde e tot servi
zi pei tot cubature edificate. 
Ma ovviamente la legge non 

Bvadovem 

Corte costituzionale che pro
prio nel 1980 bocciò la legge 
del '77 sul nuovo regime dei 
suoli. Fu il segnale che le leggi 
urbanistiche non valevano pio 
e i comuni cominciarono a 
contrattare, direttamnte con 
propnetari e speculatori, a 
ruota libera, adottando poi le 
«opportune» varianti al piano. 
Quella fu deiinita .urbanistica 
concertata: ma ti assicuro che 
per lo più è stato un concerto 
cacofonico». 

Pure e questa 
i» ha tre 

Campo», che cosa era a fi
ne anni Sessanta la pro[ 
ala di una urbanistica ri
formista? 

Era l'usare contrattualmente il 
piano nei confronti di tutti j 
detentori, dj poteri che allora 
erano letama» «immobiliari» 

mettere quel ver
d e - che magari Univa lonta
no, inservibile V a dir* quello 
doveva e deve essere II piano 
che per lo più però era inesi
stente o si lasciava a impolve
rarsi nel cassetto (ber esem
pio a Roma). Fra l'altro solo in 
Italia, unico paese al mondo, 
è servita una legge per impor
re cose altrove elementari e 
automatiche come il garantire* 
spazi per la scuola, il teatro, il 
verde, il parcheggio. 

Pel si arrivò alla «oeregi-
lattea» degli anni Ottan
ta.., 

Prima c| fu la solidarietà na
zionale che fini In una delusio
ne per lo svuotamento di un 
programma riformatore, lo 
penso che l'errore fu allora 
non capire il tema dell'austeri
tà che proprio nell'urbanistica 
poteva trovare un test effica
ce... 

a hai scritto n u libro 

trovato arata 

Certamente, come sempre. 
Tutto quel •concerto» * stato, 
rivenduto come prodotto 
pseudo-culturale di una scelta 
architetton|ca e.antiumanisti
ca. Si è detto: «Il plano non 
serve più, è solo cartacce e 
burocrazia (e dio solo sa 
quanto questd sia stato vero 
per anni, ma la via chirurgica 
non era certo la cura adatta!). 
Dunque batterà rifarsi agli 
esempi di alcuni grandi papi 
rinascimentali, ,a, Sisto V per 
esempio, e creare la Grande 
Opera, quel dato oggetto mo
numentate ,o quella piazza, o 
quell'edificio e «per riverbe
ro» Il Intorno, a cerchi, si asse
sterà l'urbanistica cittadina, di 
quartiere o di zona,... 

uaproala awltrlittta, pa-
na»e,dK|»»<atb-oasso-

""» awlto poco alle ra-

^ iraiì 
• sei «Mverncra»? 

la la prono- anche allora, se BOB ab» 
tantalica ri- gUg, 

Si, ma non ebbi maggior fortu
na di Berlinguer. L'austerità 
piaceva poco. E cosi arrivam
mo a quella sentenza emble
matica e dirompente della 

Poco o nulla no è venuto fuo
ri. Si è visto «resto che le città 
•non Tegolaie» funzionano 
peggio di prima e ci si ruba 
come e più che con i piani. 
Poi c'è il dato oggettivo che in 
tutta Europa, ih questi anni, le 
città sono risultate sovradi
mensionate e dunque si è po
sta con forza l'esigenza di fer
mare l'espansione e di usare 
la massima razionalità (e le re
gole) per mettere ordine. 

olofnese 
gialle»? 

ne», 11 
eoa le si 

Sì. A rhe va benissimo che og
gi, vista la proporzione spesso 
colossale delle opere che so
no necessarie nelle città, in
tervengano anche gruppi pri
vati (InFrancia ci pensa lo Sta
to alle metropolitane, ad 
esempio, in Germania le ferro
vie, ma lasciamo perdere). Il 
problema, però, è di chi co
manda, di chi decide il riordi
no delle città. Si scopre ora 
che ci sono pezzi di città che 
non servono più, ormai svuc-
tali di funzione, e altri invece 
saturi, rigurgitanti. Si tratta di 
intervenire smontando e sosti
tuendo i pezzi del meccano 
cittadino. Per esempio che 
cosa è lo Sdo romano se non 
il mettere in una parte di peri
feria degradata qualcosa di 
nuovo che la riqualifichi e nel 
contempo alleggerisca altre 
zone intasate? Ecco, questa è 
la «trasformazione» che nel
l'urbanistica della terza gene
razione sostituisce la «espan
sione». Noi a Bologna abbia
mo ipotizzato le «zone gialle» 
che sono interstizi, spazi vuoti 
O degradati, Ira la seconda e 
la terza periferia, e lì costruire-' 
mo, collegheremo le direzio
nalità (dal '64 abbiamo già un 
centro direzionale completo 
alla Fiera), faremo la metro
politana leggera da 15mila 
passeggeri/ora. Questa fase di 
trasformazione è una esigenza 
che si pone con prepotenza 
ovunque, a Bologna come a 
Milano còme a Torino, come 
a Firenze e porterà via anni e 
anni a venire. «Ma proprio qui 
si impone il piano, sono ne
cessari rigorosi vincoli, un di
segno preciso, anche formale, 
della «nuova città» che deve 
nascere dentro la vecchia. E il 
plano che deve decidere. Non 
si può permettere che a Tori
no decida Agnelli con il suo 
Lingotto; a Milano Pirelli con 
la Bicocca; a Firenze ancora 
la Fiat (con il suo terreno sul 
quale, a suo piacere, ha avuto 
il permesso di costruire per un 
milione e centomila metri cu
bo e la Fondiaria. Mi sta bene 
che a Roma si tratti anche con 
privati, e con ITtalstat, ma l'es
senziale è che il comune li co
stringa a vendere e a costruire 
lì dove il piano aveva deciso, a 
Centocelle e non all'Eur o ver
so Fiumicino, dove Invece si 
voleva fare 11 Megastadìo. In
somma -; è chiaro? spero dì sì 
- ridisegniamp, rifiniamo, pu
liamo, rendiamo più belle e 
ordinate queste nostre città, 
trasformandole. Ma che a de
cidenti! dove e come operare 
siano i poten legati agli inte
ressi della collettività. 

Intervento 

L'assassinio Ruifìlli 
iMÌ 

e le complicità politicne 
con l'Italia occulta 

..;*••< 

!- M C O l > TfMMPAtHJA •m 
^ t r i i p d u s t r i a l l c h e l o ^ , 
vano visto nascere e creso*- ; 
re in una situazione di prò-1' 
torrta'criaJfDciale ed r * * J 

nomica.iilie8tato.stl 
catc-^n'aiwttanla " 
nelCenti»Sua,»f 
albe città.*» tor» 
dato ammesso da anni 
documenti ufficiali o segre
ti, ci ' '- ' ' — -

I Ironie alla fero
ce esecuzione di 
Roberto Rulfilli 
- un autentico 

•"•"•"f» democratico, 
uno storico di razza, un ami
co Indimenticabile - corra 
l'obbligo non solo Idi dirgli 
addio e di promettergli la 
continuazione di un impe
gno riformatore che, pur 
collocandoci in posizione , u l l ° 
diversa sui plano' politico, (Pern 
abbiamo sempre sentito co
me comune, ma tentare di 
capire perchè I terroristi lo 
hanno colpito, che significa
to ha la ripresa di attività che 
l'azione di Fori! (un'azione 
quanto mal vile e dlprezza-
bile perchè rivolta contro 
chi non aveva difesa e ama
va l'impegno politico, non il Poe lo 
potere) sembra annunciare * *' 
e scandire. < * 

Al Tg2 Claudio Petruccio
li ha detto che si tratta di un 
atto che denota una «sa
pienza politica», un ragiona-
mento sofisticalo. E driliclle 
non essere d'accordo con 
questa valutazione. Cerio, la 
storia dèi terrorismo brigati- . _ . . . 
sta ci ricorda che la facilità gallati. Chi scrive, studiar 
di colpire un bersaglio ha « terrorismo degli arali ! 
portato sovente tartassato a t a n t a e d e i p N a ì T * * ' 
privilegiare una figura' pluK I». la teso sempre" 
tosto che un'altra: a ulterio- praWalutare 11 ruoli 
re dimostrazione della scar
sa importanza che i terroristi 
attribuiscono, al senso politi
co delle loro azioni o torse, 
all'estrema, liroedìbjle 
schematicità di una posizio
ne che consideri nemici al
lo stesso modo I politici la
dri e quelli onesti, gli uomini 
di potere e quelS che lanno 
politica per passione e ere 
deridaci. I det.wcraoel e 
quelli che ingraaaanoln que
st'Italia segnata dalla corru
zione e dal malcostume. 

Ma non solo di questo 
può trattarsi. Leggendo gli 
ultimi dqcumentfdel costd. 

nanziamento, t 

L'altro, 
necessario i 
da i legami e I condii 
menti Che p o s s o n o ^ , , , 
rizzare l'attuale agire del H 

vizi segreti italiani e stranieri 
nella crisi, a sottolineare per 
le Brigale roste almeno fitto 
al 1971/ 
mia l 
* £ 

maJw.,, 
rtotevt*. 
rione. Mai 
n t n o n s l 
«iai*jjÉjL 

venlmena, è ancori lontana 
dell'esser completamente 
chiarita 

detto Partito comunista 
combattente, si ha la sensa
zione che ci sia un disegno 
chiaro quanto elementare: 
bisogna colpire quei politici 
e quegli intellettuafl che vo
gliono rinnovare lo Stato, ri
formare la politica.srisanare 

to Rutilili st inseriscono pur 
troppo perfettamente in 
questo schema assurdo: en
trambi, in settori diversi, 
credevano alla possibilità di 
riformare questo paese e -
tratto comune importante -
ritenevano che quest'opera 
esigesse il concorso dei par
titi popolari, e In particolare 
del Partito comunista. Se 
questo è vero - e mi pare 
risulti con esemplare chia
rezza dalla documentazione 
accessibile - è difficile pen
sare che questi due feroci 
assassina siano casuali e in 
qualche modo residuali di 
un progetto ormai accanto
nato. 

Occorre chiedersi, inve
ce, almeno due cose: quale 
consistenza ha ancora il 
troncone di organizzazione 
terroristica di cui parliamo; 
chi in Italia o all'estero ha 
interesse a favorire un nuo
vo processo di destabilizza
zione politica e a quali Ani, 

La risposta all'Interrogati
vo deve, a mio avviso, tener 
conto di alcuni punti fermi 
che non bisogna dimentica
re. Innanzitutto, possiamo 
dire con una certa sicurezza 
che il terrorismo brigatista 
sconfitto, grazie ai pentiti 
ma soprattutto grazie a una 
profonda riorganizzazione 
delle forze di polizia e alla 
mobilitazione popolare 
contro il terrorismo, nell'Ita
lia settentnonale, nei grandi 

Ij Editori Riuniti 
hanno appena 
raccolto In un li
bro, a cura di 

• s a » » » Giuseppe De Lu
tila, alcune testimonianze e 
riflessioni di magistrati, stu
diosi e politici su quel caso e 
la conclusione, al dfla de»* % 

!lla democra, differente sull'uno ò sull'ai» 
ìtolli » Robe» <fra azpSdTè slato s a i l ! -

zialmente concorde sul 
punto centrale: in quella vi
cenda ci sono molti e gravi 
punti oscuri che né i pràces.-
si, né l'Inchiesta parlamen
tare hanno potuto ancora 
eliminare. 

Si può dire in altre parole 
che da quel momento ha 
avuto Inizio una vicenda che 
vede con ogni probabilità 
coinvolti i settori di quell'Ita
lia occulta e invisibile che 
riesce a restare tale grazie a 
precise complicità politiche 
e statali. Sono parole gravi, 
ce ne rendiamo conto, ma 
non possiamo non sottoli
nearle con forza in un mo
mento come questo e dopo 
che, dall'assassinio di Moro 
in poi, è apparso sempre più 
chiaro l'intento di colpire 
uomini aperti all'incontro 
con le forze di sinistra e di
sponibili ad un'effettiva 
azione rtformatrice nell'am
bito della democrazia re
pubblicana. 

Del resto, quel dato di 
•sapienza politica» di cui ha 
panato Petruccioli postula, 
a mio avviso, l'esistenza di 
teste pensanti, e sia pure 
malvagiamente pensamli,Ei 
allora mi domandò: è più fa
cile che teste pensanti si tro
vino tra i resti di un'organiz
zazione ormai sconfitta o In 
altri, più solidi, apparati? La 
risposta non è facile* ma, il • 
problema, forse, sta tutto' 
qui. 
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•ai Mi stanno davanti 
quattrocento facce di ra
gazze e ragazzi in una sala 
sterminata, che sul fondo si 
perde in un indistinto muo
versi di jeans e maglioni. 
•Zitti, là in fondo!», chiede 
la moderatrice del dibattito. 
Ma il brusio, addirittura il 
vociare, non cessa. Là in 
fondo, si è saputo poi, sta
vano quelli che parlavano 
anche con i giornalisti venu
ti a sentire che cosa aveva
no da dire tanti quindici, se
dicenni o poco più, sugli 
episodi di stupro ripetuto 
sulla loro coetanea France
sca, a Monza qualche setti
mana fa. 

E sabato mattina, giorno 
di scuola, ma i ragazzi han
no bjgiato e sono venuti 
qui: per parlare? per sentir 
parlare? per una «presa di 
coscienza»? Le facce delle 
ragazze sono attente, i ra
gazzi, se li guardi, assumo
no un'espressione da duri, 
ironica e distaccata: siamo 
qui, parevano dire, ma non 
per farci mettere sotto. Non 

devono mostrarsi sprovve
duti, o calabrache, o sensi
bili ai problemi di una ra
gazza che, magari, «ci sta
va». Chissà! dentro di loro, 
che cosa vincerà: ti timore 
di non mostrarsi abbastan
za virili, o il bisogno di sape
re se davvero, quelli là, che 
in cinque hanno costretto 
Francesca a pesanti giochi 
sessuali, hanno esagerato. 

Quei giochi non se li sono 
inventati loro: li hanno visti 
fare nelle videocassette 
porno, onei giornali porno. 
Ci sono modelli, uomini e 
donne, che si fanno ripren
dere nudi, accoppiati a ca
tena, in gruppi, a grappolo: 
le facce delle donne simula
no estasi a occhi semichiu
si, o invitanti ammiccamen
ti. Segno che piace anche a 
loro. Quale altro mezzo di 
conoscenza hanno questi 
ragazzi, di ciò che si fa o 
non si fa con una donna? La 
morale corrente dice! nien
te, se sei cattolico pratican
te; lutto, se non lo sei. Si 
affacciala nuova morale lai-
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ca, aperta all'esperienza 
sessuale, che come unico li
mite pone il rispetto della 
persona. Ma che cosa signi
fica rispettare una donna, 
per esempio, in fatto di ses
so? Pochi adulti hanno una 
risposta a portata di mano, 
figuriamoci i ragazzi. 

Nell'assemblea di sabato 
scorso si chiede il varo del
la legge che consenta l'edu
cazione sessuale nelle scuo
le: i progetti ci sono, ma 
giacciono insabbiati da no
ve anni. Nel frattempo si è 
disquisito su che cosa sia 
l'educazione sessuale (ri
cordo un convegno del 
Cisf, il centro cattolico di 

studi sulla famiglia, dal tito
lo: «Educazione sessuale, 
falso problema»). Sul tema, 
ognuno ha ie sue idee, non 
accetta quelle altrui, e in
tanto i ragazzi crescono in 
un clima assolutamente im
pensabile venti; o dieci anni 
fa, di «tutto possibile», sen
za un rifenmento alla realtà. 

Non hanno riferimento 
alla realtà le ideologie di 
•purezza» o di «liberazio
ne». Non hanno riferimento 
con la realtà le immagini 
porno o gli spettacoli di 
Clcciolina e delle sue colle
ghe. Perfino il rapporto con 
le prostitute è un'astrazio
ne: si può praticare il sesso, 

in tempi dati, per un com
penso dato, una certa volta, 
con una donna o un'altra? 
Certo, si può: ma è irreale, 
non ha niente a che vedere 
con la quotidianità di quel
l'uomo e quella donna. Sia
mo sempre al di fuori del 
rapporto fra due persone: 
quelle, e non altre, irripeti
bili nella loro storia e nella 
loro identità. Questo, forse, 
bisognerebbe dire ai ragaz
zi, quando si parla di sesso. 

una delle quindicenni, al
la fine delle relazioni, quan
do un pesante silenzio cala 
nella sala, a indicare che i 
ragazzi sono venuti per sta
re insieme di fronte a una 

domanda senza risposte, di
ce: «Perché non può essere 
la famiglia a educare ses
sualmente i ragazzi?». Una 
bella domanda, e una ri
chiesta che viene dal pro
fondo; infatti, andando a 
guardare sotto la domanda, 
la richiesta è legittima, e si 
potrebbe ampliare in que
sto senso: perché si deve 
parlare davanti a tanta gen
te di fatti così privati? per
ché un padre e una madre 
non dovrebbero essere in 
grado di mostrare al propri 
figli come ci si comporta da 
uomo con una donna e da 
donna con un uomo? 

Perché, mia cara, nessun 
uomo oggi è capace di vive
re democraticamente ac
canto a una donna, né una 
donna sa vivere, se non pe
ricolosamente, senza la 
protezione di un uomo. E 
così, di fronte a un modello 
di rapporti che si sente pro
fondamente deteriorato, 
nessun uomo o donna, pa
dre o madre, sente di voler 

perpet uare questo modo 
d'essere, di potersi propor
re come depositario dì una 
qualsiasi giustizia e amore 
da tramandare dopo di sé. 
La famiglia chiede che sia la 
scuola a educare, e la scuo
la si ritrova a dover contare 
i propri insegnanti, a loro 
vo|ta portatori di codici 
svuotati di senso e dì valore. 

Non rimane che dire al 
ragazzi la verità: che il ses
so, come qualsiasi altro rap
porto umano, è fatto di im
pulsi e di regole che lì con
trollano; « che queste rego
le .traggono la loro tonta 
dalla libertà, dalla coscien
za, dal rispetto per la libertà 
altrui. E dalla conoscenza, 
che sì acquisisce, giorno 
per giorno, nella vita reale, 
di chi siamo e che cosa vo
gliamo. Che cosa vogliamo, 
soprattutto, per sentire che 
la vita è degna dì essere vis
suta, quando ci guardiamo 
nello specchio, ogni, matti» 
na, prima dì cominciare la 
giornata. 
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